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◆Fino a sera l’ostruzionismo del centrodestra
poi si passa al voto: approvati i primi sette
articoli, compreso l’emendamento del Prc

◆ In mattinata D’Alema aveva bocciato
la proposta del Cavaliere: «Non è molto
democratico penalizzare i più piccoli»

◆Accuse al presidente della Camera
che controbatte: «I diritti delle opposizioni
sono stati garantiti oltre il regolamento»

Spot in tv, l’ultima offensiva del Polo
Oggi la Camera vota, attacchi a Violante. Berlusconi si «appella» a Ciampi

LUANA BENINI

ROMA Fino all’ultimo minuto uti-
le il Polo ha mandato in onda il
suo «filibustering» sfruttando tutte
le maglie dei regolamenti: un vero
fiume in piena di parole che con
centinaia di interventi ha inondato
l’aula. Un ininterrotto comizio
contro «il regime», la «violenza del-
la maggioranza», la «compressione
dei diritti dell’opposizione», con
sconfinamenti sull’imparzialità del-
la Rai che avrebbe addirittura privi-
legiato con inquadrature i volti dei
deputati della maggioranza (una
polemica che era già iniziata marte-
dì e che ha provocato la risposta
dei direttori dei Tg) e su Haider,
con attacchi persino al lessico del
provvedimento. Fi e An esauriti i
tempi a disposizione, hanno fatto
ricorso alla quota di tempo riserva-
ta ai singoli parlamentari. Dibattiti
a non finire sulle procedure. Fino a
che il presidente della Camera Vio-
lante ha raddoppiato, portandolo a
tre ore, il tempo a disposizione per
gli interventi a titolo personale.
Ciò nonostante, il leit motiv dai
banchi del centro destra ha conti-
nuato ad andare in onda con un
tuonante j’accuse del capogruppo
di Fi, Pisanu: ci sono state «viola-
zioni e forzature del regolamento»,
si è «deviato dai corretti binari isti-
tuzionali», e «ci sono responsabilità
precise del presidente Violante». Fi-
no alle minacce: «Ci avete negato
di concorrere alla definizione di
una regola fondamentale del gioco
democratico, così vi assumete la re-
sponsabilità di spezzare definitiva-
mente il filo dei rapporti fino alla
fine della legislatura». Violante è
dovuto intervenire per rispondere
alle accuse dirette mossegli da Elio
Vito, Fi: «I diritti dell’opposizione -
ha replicato Violante - sono stati
non solo rispettati, ma garantiti ul-
teriormente rispetto a quanto stabi-
lito dal regolamento. Ho fornito i
dati. Contestateli nel merito». Dai
banchi della maggioranza il capo-
gruppo Ppi Soro si è preso l’onere
di replicare: «Sono state fatte affer-
mazioni molto gravi e non vorrei
che rimanesse agli atti che si sia fat-
ta una violenza alle opposizioni».
In ogni caso, ha affermato, «devo-
no essere tutelati anche i diritti del-
la maggioranza quando vuole
esprimere il suo voto su un provve-
dimento».

Una volta esauriti gli interventi,
(compresi quelli concessi dal presi-
dente ai tre capigruppo del Polo),
ha di nuovo chiesto la parola Paolo
Armaroli, An in quanto relatore di
minoranza. Un intervento recitato
al rallenti per consumare i residui
15 minuti. Ma le reazioni della
maggioranza non sono andate al di
là di qualche boato.. Finalmente,
alle 18, finita la maratona oratoria

del Polo è iniziata quella del voto
sugli emendamenti (2200) e sugli
articoli. Seduta a oltranza, fino alle
24. E a mezzanotte erano stati ap-
provati i primi sette articoli (com-
preso l’emendamento di Prc) degli
undici complessivi. Già approvato,
quindi, l’articolo 3, la norma che
rappresenta un po’ il cuore del
provvedimento. In tutto, fra le 18 e
le 24 si sono svolte quasi 800 vota-
zioni. Oggi pomeriggio, secondo
quanto stabilito dalla conferenza
dei capigruppo, le dichiarazioni di
voto e in serata il voto finale di
Montecitorio. Poi si passerà al Se-

nato. Ma il Cavaliere che ieri non si
è presentato in aula ha già annun-
ciato che la guerra continuerà. In-
tanto, la sua prossima mossa sarà
quella di chiedere al presidente
Ciampi di non firmare il provvedi-
mento: «Chiederò che utilizzi le
sue prerogative per bloccare questa
legge anticostituzionale perché è
doveroso per noi trovare ogni stra-
da per bloccare questa norma». Fini
lo spalleggerà: «Mi associo alla ri-
chiesta di Berlusconi». Perché la
norma è «incostituzionale e liberti-
cida». E perché «il sistema politico -
sentenzia il Cavaliere - cessa di es-

sere un sistema democratico». Ful-
minea la risposta di Walter Veltro-
ni: «Una escalation di estremismo.
Il presidente della Repubblica non
dovrebbe firmare una legge appro-
vata dal Parlamento, corrisponden-
te alla normativa esistente in tutti i
paesi europei. Mi sembra un’ulte-
riore manifestazione di perdita di
controllo e senso di responsabilità
da parte della destra italiana».Il Po-
lo ha acceso gli ultimi fuochi addu-
cendosoprattutto il rifiuto da parte
della maggioranza dell’ultima pro-
posta di Berlusconi: l’applicazione
di un criterio proporzionale alla
forza elettorale dei partiti nella sud-
divisione degli spazi da assegnare
in tv. In mattinata era fallito il ten-
tativo fatto in extremis di una me-
diazione nel corso di un incontro
tra il sottosegretario alle comunica-
zioni Vincenzo Vita, il responsabile
informazione di Fi, Paolo Romani,
il presidente della commissione Af-
fari costituzionali, Rosa Russo Jer-

volino e il relatore del ddl Luigi
Massa, ds. La risposta di governo e
maggioranza alle ultime avanche di
Berlusconi era stata nettamente
contraria: sia per il merito, aveva
spiegato Vita, «perché un criterio
proporzionale penalizzerebbe le
forze più piccole», sia per il metodo
«visto che finora il Polo ha conte-
stato l’intero ddl, portando avanti
un ostruzionismo continuo». Lo
stesso premier D’Alema era sceso in
campo per rispondere a Berlusconi:
«Non mi sembra una proposta
molto democratica». Sia chiaro,
aveva spiegato, in base a questa
proposta «noi come partito, essen-
do quello che ha il più alto numero
di deputati, ne saremmo avvantag-
giati» ma si «proibirebbe a forma-
zioni politiche nuove come la Lista
Bonino o i Democratici di avere
qualsiasi spazio in televisione» dato
che si «darebbe spazio solo ai parti-
ti già esistenti in proporzione ai lo-
ro voti». Dunque, «grazie, no».

IL PUNTO

Maggioranza, clima buono con tre spine
ROMA Clima buono, intesa su
tante cose, ma anche tante spine
intatte. La fotografia del centro-
sinistraèancoraquesta.Èquella
che esce dai tanti vertici di questi
giorni e persino da quello dei se-
gretari dei partiti della coalizio-
ne,chesisonoriunitinottetempo
a palazzo Chigi, in un incontro
passato quasi inosservato.D’ac-
cordo sulla par condicio, senza
riserve e senza tentennamenti,
d’accordo sul programma che
deve impegnare il governo di qui
aiprossimimesi,d’accordosulla
necessità di evitare incidenti di
percorso all’esecutivo, «quasi»
del tutto d’accordo sui nomi da
candidare alle regionali, il cen-
trosinistra non è ancora riuscito
a venire a capo di alcune delle
spine che lo affliggono.Laprima
è quella del comportamento da
tenere di fronte al problema refe-
rendum, la seconda è quella del-
l’immagine: nonostante tutti gli
sforzi e anche le schiarite, dopo
settimane di incomprensioni, le
proposte in campo, federazionee
gamba centrale dell’alleanza,
non riescono a decollare. Passi
avantisì,soluzionipronteno.

I temi, naturalmente, non so-
nostatiaffrontatituttiapalazzo
Chigi, dato che la cena, dicono i
partecipanti, è stata soprattutto
una simpatica riunione in cui
non si dovevano prendere deci-
sioni o stipulare patti, ma solo
esaminare rapidamente le que-
stioni aperte e più urgenti. I temi
sono stati affrontati però in tutte

lealtreriunionielasostanzanon
èmoltodiversa. Ilpremieravreb-
be sollecitato rapidità nella scel-
ta dei candidati alle regionali,
invitandolacoalizioneachiude-
re in fretta le partiteancoraaper-
te, (chepoisonoCampaniaeCa-
labria), e rinnovando la lamen-
tela sulla scarsa visibilità che
avrebbero le buone cose fatte dal
governoindiversematerie.

I nodi, però, sono altri. L’altra
volta il premier aveva auspicato
chesul temadel referendumelet-
torale la coali-
zione si pre-
sentasse uni-
ta, lavorando
a una soluzio-
ne legislativa,
ma predispo-
nendosi a dare
indicazione
per il sì. L’ap-
pello, o meglio
l’auspicio, è
stato però rac-
colto solo in
parte. Nel senso che tutti sono
d’accordo a volere una legge che
recepisca lospiritomaggioritario
del referendum, in direzione di
bipolarismo e stabilità, ma i Po-
polari e anche i comunisti italia-
ni hanno molte difficoltà a dare
indicazioni per il sì. Castagnetti
si orienterà per dare libertà di co-
scienza,masoprattuttovorrebbe
una legge «prima» del referen-
dum, ammesso che la consulta-
zione venga ammessa. Nessuno
è contrario in via di principio, il

problema sono i tempi. Pochi
mesi per fare quello che non si è
riusciti a fare in molti anni. Il
passoavantic’è:unasostanziale
convergenza sul modello di legge
daproporre,mentre ilPoloèdivi-
so. Il problema del referendum
perònonèrisolto.

E non sono risolti i nodi creati
dalle altre consultazioni. La va-
lutazione sul carattere provoca-
toriamenteantisocialedeiquesi-
ti radicali è comune, il problema
è come rispondere. È il tema sol-
levato anche da Veltroni e D’A-
lema al congresso dei Ds. Biso-
gna dire un no, ma non dev’esse-
re un no per conservare, ma per
poter fare le riforme.Castagnetti
propone iniziative per evitare i
referendum, il cui complesso
rappresenta «uno smantella-
mentodello stato sociale», ma si
sa che Democratici e diniani
hanno opinioni diverse nel meri-
to dei punti sollevati e sull’atteg-
giamento da tenere. Insomma la
risposta comune, nel merito e
nellaforma,ancoranonc’è.

Altro punto dolente, infine: la
forma della coalizione. Qui i
passi in avanti ci sono, perchè la
disputa sulla federazione ingag-
giata da Parisi sembra compo-
sta. La cosa più probabile, in
prossimità delle elezioni, è che
Ppi, Asinello e Rinnovamento
facciano delle «liste Margheri-
ta» (sulla scorta della fortunata
esperienzatrentina)ovunquesa-
rà possibile. Dopo le regionali
Castagnettisperadipoteraccele-

rare portando in una sorta di
”cartello centrale” (la famosa
gamba moderata) anche Ma-
stella. Tutti disegni non osteg-
giati dai Ds, che ribadiscono l’o-
biettivodella federazionemaper
i quali va bene tutto ciò che sem-
plifica e raggiunge l’obiettivo di
fondo del consolidamento della
maggioranza.

Obiettivo tanto più indispen-
sabile invistadelleprevedibili fi-
brillazioni che si avranno sulla
fecondazione e anche, pare, su
Tangentopoli, dove i socialisti
boselliani, tirati per la giacca da
Cossiga e Martelli, sono tentati
di votare no, sepasserà il famoso
emendamento Di Pietro. L’of-
fensiva dell’ex capo dello stato,
assicurano dalle parti dello Sdi,
non sembra in grado, in genera-
le, di spostare parlamentari so-
cialisti (chesono8allaCamerae
3 al Senato), ma sul tema della
commissione le cose sono un po‘
più complicate. I Ds non voglio-
nochesisuperinoipalettigià fis-
sati e concordati, ossia che la
commissione non diventi il
quarto grado di giudizio sui ma-
gistrati che hanno indagato, il
Polo vuole esattamente questo
fissando per legge che si indaghi
sul perchè non si è indagato ab-
bastanza sui soldi al Pci-Pds. In
questo scontro i boselliani, an-
che sotto il peso dell’eterna dia-
spora socialista, potrebbero vo-
tare no, aprendo un problema
politicoallamaggioranza.

B.Mi.

■ REFERENDUM
NODI APERTI
Legge elettorale,
accordo sul
progetto, non su
come votare.
Ppi: evitiamo
quelli sociali
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■ WALTER
VELTRONI
«Da parte
del Polo e di
Berlusconi
una vera
escalation
estremista»

Una veduta
della Camera
dei deputati

Marco
Lanni

Soriero responsabile delle Feste dell’Unità
Lascia Gioia Tauro, il grazie di D’Alema
■ Il presidente del Comitato per il coordinamento e lo sviluppo

dell’area di Gioia Tauro Giuseppe Soriero ha inviato una lettera
al presidente del Consiglio Massimo D’Alema in cui, a seguito
della sua nomina nella direzione dei Democratici di sinistra con
l’incarico di responsabile del sistema nazionale della Festa del-
l’Unità, rimette l’incarico «in coerenza al principio di autono-
mia tra ruolo politico di partito e ruolo istituzionale».
«Sono grato per la fiuducia a me rivolta dal Governo Prodi e
confermata dal Governo che che tu presiedi. E nei giorni scorsi
- prosegue la lettera di Soriero - sono stato felice che tu, rice-
vendomi a Palazzo Chigi, abbia espresso apprezzamento per la
funzione svolta dal Comitato di coordinamento per lo sviluppo
dell’area e del porto di Gioia Tauro. I risultati sono evidenti.
Gioia Tauro in soli tre anni di attività è diventato il primo porto
di transhipment del Mediterraneo. Ciò è avvenuto grazie a una
collaborazione senza precedenti tra lo Stato, l’impresa, le orga-
nizzazioni sindacali e le istituzioni locali».
Il premier, si legge in una nota di palazzo Chigi, «nel prendere
attodelle dimissioni, ha espresso il suo apprezzamento per il la-
voro svolto da Soriero e per i risultati ottenuti dal Comitato che
ha dato grande impulso all’attività portuale del Mezzogiorno,
portando a termine tutti gli adempimenti previsti».

Tangentopoli, via al rush finale
Oggi l’esame del Senato. Di Pietro attacca ancora

Martinazzoli: nelle liste
più spazio alle donne

NEDO CANETTI

ROMA La presidenza della com-
missioneAffaricostituzionalidel
Senato ha deciso di iscrivere al-
l’ordine del giorno dei lavori del-
la seduta odierna, il disegno di
legge per l’istituzione di una
commisisoned’inchiestasuTan-
gentopoli, già approvata alla Ca-
mera. Relatore è stato nominato
il popolare Tarcisio Andreolli. È
però poco prababile -come ha
precisato il suo presidente, Mas-
simo Villone-che oggi la com-
missione possa effettivamente
iniziare l’esame del provvedi-
mento, dovendo esprimere il pa-
rere (per la commissione Sanità)
suldisegnodileggesullaprocrea-
zioneassistita.

È continuata ieri, intanto, per
tutta la giornata, l’opera di de-
molizione della commissione
che sta conducendo Antonio Di

Pietro, diventato, proprio in
giornata, capogruppo dei Demo-
cratici a Palazzo Madama. «La
commissione -ha nuovamente
affermato- è, al tempo stesso, eti-
camente inopportuna e proba-
bilmente inutile». «Serve soltan-
to -ha tuonato- per far mantene-
re una maggioranza risicata a
questo governo». Ha voluto lan-
ciare anche un monito ai cittadi-
ni. «Si sta compiendo un grave
misfatto -ha sentenziato- perché
qualcuno ha inserito nel ddl dei
virusinterpretativitalidatrasfor-
mare la commissione da organo
di accertamento della verità ad
elemento di lotta politica tra le
diverse formazioni politiche, e
soprattutto in unorganod’attac-
co all’indipendenza della magi-
stratura, al lavoro fatto dei giudi-
ci». Nei giorni scorsi, Di Pietro
aveva chiesto di poter votare in
commissione Affari costituzio-
nali, gli emendamenti che ha già

annunciato. Può farlo, ha preci-
sato Villone, solo nel caso sosti-
tuisca un altro senatore del suo
gruppo (Di Pietro è iscritto al
gruppo Misto) anche per un solo
provvedimento. Può invece par-
tecipare alle sedute, diritto ga-
rantitoadognisenatore.

La commissione è stata ieri cri-
ticata, al termine di un incontro
con Francesco Cossiga, da Bobo
Craxi e Claudio Martelli, che la
considerano uno strumento po-
co efficace. I timori di Di Pietro
sono indirettamente avvalorati
da una dichiarazione di diversi
deputati di An, secondo i qualie
compito della commissione do-
vrà essere quello, manco a dirlo,
di indagare sulleomissioni (della
magistratura) di inchiesta nei
confronti di Pci-Pds «che sono
state possibili grazie a quel parti-
todeigiudici chehasempre tute-
lato i comunisti italiani». Non
sembrapropriounbuoninizio.

MILANO «Ai partiti della coali-
zione che saranno impegnati
nella formazione delle liste pro-
vincialidicoditenerecontodelle
donne.Credocheseriusciremoa
fare liste di questo tipo avremo
piùprobabilitàdivittoria».Mino
Martinazzoli, candidato per il
Centrosinistra alle elezioni re-
gionali in Lombardia, invitato al
convegno organizzato dal Coor-
dinamento delle donne del cen-
trosinistrachesostengonolasua
candidatura, non usa tantigiri di
parole ed invita i partiti a fare su-
bitoqualchecosadiconcreto.

Mino Martinazzoli, parla du-
ranteunincontroalqualehanno
participato il ministro delle Pari
Opportunità, Laura Balbo e delle
Politiche Comunitarie, Patrizia
Toia, presente anche la sottose-
gretaria all’Interno, Ombretta
Fumagalli Carulli. Martinazzoli
ha sottolineato che il ruolo delle
donne in politica «è fondamen-

tale» anche per un risultato posi-
tivodelcentrosinistraalleprossi-
me elezioni regionali in Lombar-
dia in contrapposizione del Polo
alleato alla Lega. Martinazzoli è
convinto,però,che«nonsitratta
di aggiungere qualche cosa al
programmaparlandodeiproble-
mifemminili».«Lasfida-spiega-
è di creare una nuova classe diri-
gente della Lombardia che sap-
piaparlareagliuominiealledon-
ne di questa regione». Non trala-
scia nel suo intervento il proble-
ma demografico, sentito anche
inLombardia:«Credochequesta
sia una questione politica alla
quale bisogna rispondere con la
politica. Sono convinto che per
incentivare le giovani coppie ad
avere figli, più che i sussidi, siano
necessari interventi seri affinchè
moltepiùdonnepossanolavora-
re e possano conciliare il tempo
del lavoro con quello per la fami-
glia».


